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LA VITA NUOVA ED ETERNA
I l  Re dell ’universo, dopo che saremo morti  per le sue leggi,  ci  r isusciterà a vita nuova
ed eterna. (2 Maccabei   7,9)

         «Ognuno vive dentro ai  suoi  egoismi,  /  vest i t i  d i  sof ismi,  /  e ognuno costruisce i l  suo
sistema di  p iccol i  rancor i  i r razional i ,  /  d i  cosmi personal i ,  /  scordando che poi  inf ine tut t i
avremo /  due metr i  d i  terreno». Queste parole del la Canzone di  not te n.2 del  cantautore
modenese Francesco Guccini  hanno una loro potenza mal inconica e severa che potrebbe
r imandare a una parabola di  Gesù narrata dal l ’evangel ista Luca: essa ha al  centro un
r iccone insensato che accumula senza posa, ma nel  s i lenzio notturno sente una voce
gel ida e inesorabi le:  «Stol to,  questa notte stessa t i  sarà r ichiesta la tua v i ta.  E quel lo che
hai  accumulato di  chi  sarà?» (12,20).

Tuttavia c ’è,  nel la v is ione rel ig iosa, un “ol t re” ,  come diceva una grande poetessa
americana, Emily Dickinson: «Questo mondo non è Conclusione. /  Un segui to è al  d i  là.  /
Fa segno e sfugge. /  Fi losof ia non lo sa.  /  È l ’ Intuiz ione, al la f ine,  a penetrare l ’Enigma».
Ecco, l ’ Intuiz ione del la fede ci  svela l ’Ol t revi ta.  Ed è c iò che uno dei  set te f ig l i  ebrei
proclama, mentre sta per avviarsi  a l  pat ibolo durante la dura repressione perpetrata dal  re
siro Ant ioco IV Epi fane nel  I I  secolo a.  C. Ad essa reagirà la r ivol ta nazionale dei  f ratel l i
Maccabei ,  la cui  epopea è celebrata appunto nei  due l ibr i  omonimi del la Bibbia,  a cui
abbiamo at t into i l  nostro f rammento.

         È una professione di  fede, breve ed essenziale,  che questo ragazzo eroico
lancia al  suo carnef ice che lo sta «el iminando dal la v i ta presente». Una professione che
verrà r ibadi ta anche dagl i  a l t r i  f ratel l i ,  uno dopo l ’a l t ro,  cert i  d i  «r iavere di  nuovo le
membra» che stanno per essere di laniate:  «Da Dio s i  ha speranza di  essere da lu i  d i
nuovo r isusci tat i» (7,11.14).  Al la f ine sarà la loro stessa madre a lasciare questo mirabi le
testamento:  «Non so, o f ig l i ,  come siete apparsi  nel  mio grembo; non sono stata io a
darvi  i l  respiro e la v i ta,  né ho plasmato le membra di  c iascuno di  voi .  Senza dubbio i l
Creatore del l ’universo, che ha provveduto al la generazione di  tut t i ,  per la sua miser icordia
vi  rest i tu i rà di  nuovo i l  respiro e la v i ta» (7,  22-23).

         La fede nel la r isurrezione, la certezza che la v icenda umana non si  conclude in
quei  «due metr i  d i  terreno», l ’appel lo a guardare ol t re la pala del  becchino sono, quindi ,
present i  g ià nel la speranza di  Israele e br i l leranno di  luce viv ida nel la Pasqua cr ist iana.
Quest i  ragazzi ,  comunque, at testano anche un al t ro aspetto:  la fedel tà ai  grandi  valor i
del la loro rel ig ione e del la loro morale,  che non tradiscono neppure di  f ronte al la minaccia
di  morte.  Questa coscienza rende coraggioso e sereno anche i l  loro varcare la sogl ia
estrema del la v i ta terrena. «I l  vero modo di  tenersi  pront i  per i l  momento f inale è quel lo
di  impiegare bene tut t i  g l i  a l t r i  moment i»,  ammoniva lo scr i t tore e vescovo francese del
Seicento François Fénelon. E a lu i  farà eco tre secol i  dopo i l  f i losofo e psicoanal ista
tedesco Er ich Fromm: «Morire è t remendo, ma l ’ idea di  dover morire senza aver v issuto
è insopportabi le».

         Quei  g iovani  guardano in faccia la morte non solo perché sanno che essa non è
l ’approdo ul t imo del la loro esistenza, ma anche perché hanno tra le mani un tesoro che
non si  corrompe e che non è rapinato,  un tesoro di  amore, ver i tà,  g iust iz ia.  Sono real tà
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eterne, perché partecipano del la stessa essenza di  Dio che è amore, ver i tà,  g iust iz ia,  luce.
Sono quest i  valor i  ad at t i rarc i  verso l ’abbraccio eterno col  Signore del la v i ta.

 


